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Nelle foto, i lavori di
Carla Accardi, Ronnie Cutrone,
Alessandro Mendini




canti e delicatamente infantili.

Del lavoro di Mendini, questo ci sembra
essere senza dubbio il migliore: I'effimero a
mio parere si sposa qui all’oriente, il precario
diventa allarmante, il concetto stesso del not-
turno si riallaccia al fugace, al lampo di luce,
alla magia dei sogni e al labirinto degli incu-
bi.

Myriam Berrizbeitia

Cooperativa AAM /| Roma
ARCHITETTURE INCISE
di Enrico Cocuccioni

L'atto dell’incidere implica |'uso di stru-
menti adeguati e specifici, in grado di lascia-
re una traccia durevole su una determinata
materia. L'aggettivo ‘‘incisivo’’ rende ap-
punto l'idea di un’azione puntuale ed effica-
ce, di un risultato netto e preciso. Con il titolo
“*Incisioni d’architettura’’ - una mostra cura-
ta da Francesco Moschini e coordinata da
Antonio Amara per I’A.A.M. di Roma - & sta-
to quanto mai pertinente integrarlo con il sot-
totitolo ‘‘architetture incisive’’ che speci-
fica e chiarisce lo statuto di una mostra nei
termini di un netto e rigoroso taglio critico-
operativo, rimarcando la necessita di com-
prendere i lavori esposti all'interno di una
esplicita valutazione, di un riconoscimento
della loro incidenza od incisivita. Diciamo an-
che “‘incidenza’’ perche tale valutazione cri-
tica si basa pur sempre su dati storici docu-
mentabili con precisione. Tuttavia, anche il
titolo ‘‘/ncisioni d‘architettura’’ non & del
tutto innocente o meramente descrittivo.
Anzi, presuppone come legittima |’esistenza
di un genere a sé che non va affatto identifi-
cato con |'uso dell’incisione a scopo illustra-
tivo. Infatti, come suggerisce Moschini, il
decennio 1970-80 ha visto nel mondo dell’ar-
chitettura e in particolare tra gli architetti
italiani, la ripresa di una tecnica come quella
dell’incisione che era andata ormai scompa-
rendo. Ma anziché sul versante della ripro-
duzione dell’immagine, cosi come si era an-
data caratterizzando |’incisione di architet-
tura nell’80, I’assunzione di questa tecnica
ha puntato su una autonomia di progetto
cosi come il disegno di architettura in questi
anni ha cercato una propria collocazione co-
me pratica autonoma.

Il riferimento pit diretto quindi per gli ar-
chitetti che in questi anni hanno lavorato
all’incisione & certo il Piranesi: ma anziché al
Piranesi piu visionario delle carceri, o dei ca-
pricci o a quello pit di mestiere delle vedute,
a quello cosi ossessivo nella sua analisi di
una “‘forma urbis’’ pit vagheggiata che rea-
le. La stessa aspirazione al progetto insita
nelle tavole del Campo Marzio piranesiano,
ognuna delle quali & costruita come verifica e
nello stesso tempo messa in crisi di ogni pre-
sunta unita spaziale, attraverso la sua esa-
sperata parcellizzazione, con |'idea di un solo
e unico grande frammento come risultato fi-
nale. Questo & I'elemento unificatore - con-
clude Moschini - delle tavole incise dagli ar-

chitetti in questi anni.

Si potrebbe dire che le immagini del Cam-
po Marzio piranesiano costituiscano una sor-
ta di “'scena originaria’’ che fa da sfondo alle
“‘architetture interrotte’” prodotte dagli ar-
chitetti in quest’ultimo decennio, ovvero a
guelle proposte progettuali che, sebbene sia-
no rimaste spesso sulla carta, sono riuscite
comunque ad incidere in modo rilevante sul
dibattito culturale contemporaneo. E si po-
trebbe anche aggiungere che, paradossal-
mente, tale archetipo da un lato giace sepol-
to nel sottosuolo o nell’inconscio di quell’ar-
chitettura che di fatto & riuscita ad incidere
sulla realta urbana mutandone radicalmente
il volto, e dall’altro lato che esso affiora inve-
ce alla coscienza degli architetti piu attenti e
consapevoli - per esempio nelle opere di Aldo
Rossi, Massimo Solari, Arduino Cantafora,
Franco Purini, Dario Passi, Franco Pierluisi,
Nino Dardi, Carlo Aymonino, Bruno Minardi,
Paola D’Ercole, Vittorio De Feo, Sandro An-
selmi e di Paolo Portoghesi (autori delle in-
cisioni esposte nella mostra) nei termini al
contempo retrospettivi e anticipatori di una
immagine estetico-mitica della forma urba-
na.

La coscienza storica che |'architettura oc-
cidentale possiede di se medesima, giunge
cosi ad un punto critico: proprio nel momento
in cui I'incidenza sulla realta degli strumenti
propositivi .a disposizione dell’architetto
appare quanto mai ‘‘marginale’’, I'architet-
tura celebra, in qualche modo, il suo ‘‘trion-
fo pragmatico’’, la sua ‘‘potenza edilizia".
E ancora I'immagine sublime di una totalita
urbana controllabile a partire da pochi ma
decisivi strumenti a perpetuare il sogno
“‘inattuale’’ dell’architettura. Il procedimen-
to & simile a quello di una ‘‘tecnica magica’’,
di una pratica rituale che consiste nel circo-
scrivere la parte per tentare di dominare il
tutto. Eppure tale tecnica magica (o magia
della tecnica) non sembra affatto una super-
stizione impotente. Perché se & vero, come
scrive Cacciari, che |'architettura: “'...rap-
presenta una delle forze decisive che stacca-
no l‘ente dalla sua connessione all’essere,
che abbattono lo sguardo parmenideo do-
ve ogni ente & eterno e originariamente unito
all’essere’’, allora & anche vero che la ‘‘ma-
gia dell’Arte’’ costituisce, per cosi dire, |'es-
senza stessa dell’architettura.

L’Architettura essendo appunto ‘‘una delle
forze decisive’’ di quella abissale struttura
nichilistica su cui si fonda e cresce l'intera
storia della ‘'metafisica-tecnica occidentale’’

Enrico Cocuccioni

Letture / |l Teatro di Meme Perlini
CLAUSTROFOBIA TEATRALE

E BISOGNO DI CINEMA

di Franco Tozza

!...nessuno spazio & liberatorio, nessuno
spazio pud prescindere dalle persone... qual-
siasi spazio e repressivo se tu all’interno del-
le aree in cui vivi senti la repressione... In-
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